È morto PierGiovanni Palminota.
Lo ricordano Gianni Geraci e Giovanni Giovannetti


Questa mattina alle 11 è morto il Presidente del Tribunale di Pavia PierGiovanni Palminota: uno dei soci fondatori dell'associazione del Guado, una ventina di anni fa; una delle persone che ha sempre accompagnato con il suo sostegno e la sua simpatia le iniziative che il gruppo ha portato avanti.
Palminota è stato uno dei pochi esponenti del Guado che non ha avuto paura di esporsi in prima persona per dare voce al nostro tipo di esperienza; l'unico italiano che ha mai presieduto il Forum Europeo dei gruppi di omosessuali cristiani quando si è svolto ad Agape nel 1989. 
Oltre che per il suo lavoro di magistrato PierGiovanni Palminota si é fatto conoscere per la sua attività giovanile all'interno del movimento per la Pace e per la sua continua testimonianza di prossimità nei confronti delle esperienze cristiane vicine alle comunità di base e, più in generale, al dissenso cattolico. Ecco perché mi pare giusto ricordarlo con questa email che mando a tutti voi.
PierGiovanni Palminota era una persona che parlava poco della sua vita professionale o della sua vita privata. Ogni tanto scoprivamo che era partito per qualche viaggio eccentrico, come quello che l'aveva portato, una decina di anni fa, a Tristan de Cuna, un'isola sperduta in mezzo all'Atlantico raggiunta solo due volte al mese da un piroscafo che viene dall'isola di Sant'Elena, dove 274 abitanti giurano su una costituzione dove è scritta una frase che a PierGiovanni era piaciuta moltissimo: «Nessuno prenderà superiorità alcuna su un altro e ciascuno sarà considerato come un uguale sotto tutti gli aspetti».
Anche questa volta PierGiovanni ha deciso di intraprendere il suo ultimo viaggio da solo, senza dare troppa pubblicità alla cosa. E anche questa volta speriamo di incontrarlo ancora un giorno e di sentirci raccontare dalla sua voce, i momenti più significativi della sua ultima umana avventura.(Gianni Geraci )

* * *

Il presidente del Tribunale PierGiovanni Palminota camminava per Pavia tenendo gli occhi bassi. Una città di nebbie che forse lo riportano indietro nel tempo, alle cronache degli anni Settanta e a quel «porto delle nebbie» romane dove i processi più delicati inesorabilmente andavano a incagliarsi. La stessa nebbia? Chi lo sa. Nel dubbio, meglio non incontrare certi sguardi, meglio evitare il saluto peloso di certi magistrati e maggiorenti che, girato l'angolo, tramavano alle tue spalle. E infatti alcuni avvocati, magistrati e settori della Procura avevano chiesto al Consiglio Superiore della Magistratura il suo trasferimento per «incompatibilità ambientale»; come De Magistris a Catanzaro, come la Forleo a Milano. 
Del resto, per una vita Palminota, galantuomo e schivo, ha disdegnato collusioni e appartenenze. Non frequentava i partiti, non interveniva ai dibattiti sulla "morale", non partecipava alle cene né alle feste a casa di questo o quell'avvocato, o presso questo o quel Rotary o Lyons. Soprattutto non ha mai preso parte a colloqui "riservati" per "risolvere" i problemi con la giustizia di partiti e amministratori manolesta.
Non presenziava nemmeno ai ricevimenti istituzionali di Comune Provincia e Prefettura; non vantava appartenenze né amicizie altolocate. E – guarda caso – ha dovuto attendere otto anni prima di insediarsi ai vertici del Tribunale pavese, la sede che gli spettava.
